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IV DOMENICA DI QUARESIMA 

GV 9,1-38b 
 

Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: 

"Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?". 

Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si 

manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui 

che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può 

più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo". Detto questo 

sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del 

cieco e gli disse: "Và a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)". 

Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo 

avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: "Non è egli quello 

che stava seduto a chiedere l'elemosina?". Alcuni dicevano: "E' lui"; altri 

dicevano: "No, ma gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". Allora gli chie-

sero: "Come dunque ti furono aperti gli occhi?". Egli rispose: "Quell'uomo 

che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha 

detto: Và a Sìloe e lavati! Io sono andato e, dopo essermi lavato, ho acqui-

stato la vista". Gli dissero: "Dov'è questo tale?". Rispose: "Non lo so". In-

tanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato 

il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche 

i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed 

egli disse loro: "Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci 

vedo". Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, 

perché non osserva il sabato". Altri dicevano: "Come può un peccatore com-

piere tali prodigi?". E c'era dissenso tra di loro. Allora dissero di nuovo al 

cieco: "Tu, che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli 

rispose: "E' un profeta!". Ma i Giudei non vollero credere di lui che era stato 

cieco e aveva acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui 

che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: "E' questo il vostro figlio, 

che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?". I genitori risposero: 

"Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è nato cieco; come poi ora ci 

veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a 

lui, ha l'età, parlerà lui di se stesso". Questo dissero i suoi genitori, perché 

avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno 

lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per 

questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età, chiedetelo a lui!". Allora chiama-

rono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Dá gloria a Dio! Noi 



sappiamo che quest'uomo è un peccatore". Quegli rispose: "Se sia un pec-

catore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo". Allora gli 

dissero di nuovo: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". Ri-

spose loro: "Ve l'ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete udirlo 

di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". Allora lo insul-

tarono e gli dissero: "Tu sei suo discepolo, noi siamo discepoli di Mosè! Noi 

sappiamo infatti che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove 

sia". Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo è strano, che voi non sapete 

di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non 

ascolta i peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo 

ascolta. Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito dire che uno abbia 

aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe 

potuto far nulla". Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e vuoi inse-

gnare a noi?". E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l'avevano cacciato 

fuori, e incontratolo gli disse: "Tu credi nel Figlio dell'uomo?". Egli rispose: 

"E chi è, Signore, perché io creda in lui?". Gli disse Gesù: "Tu l'hai visto: 

colui che parla con te è proprio lui". Ed egli disse: "Io credo, Signore!". E 

gli si prostrò innanzi. 

 

COMMENTO 

È facile, è comodo, ed è pure bello entrare in relazione con un Dio "a nostra 

immagine e somiglianza". Ovviamente, non con un Dio che possa apparire 

come una nostra creazione o come una supposizione della nostra mente, ma 

con un Dio alla cui devozione e riverenza siamo stati educati fin da piccoli. 

Il Dio dei nostri genitori, della "nostra" catechesi e delle "nostre" espe-

rienze giovanili in parrocchia, per intenderci. Un Dio che è presente laddove 

lo cerchiamo, in una Chiesa a noi familiare o in un gruppo di amici con cui 

condividiamo la fede; un Dio che sentiamo vicino perché porge orecchio alle 

nostre suppliche e preghiere; un Dio che ci immaginiamo raffigurato se-

condo lo stile "manieristico" di una certa iconografia; un Dio la cui essenza 

ci risulta ben delineata attraverso le formule del Catechismo imparate a 

memoria, e via dicendo. E se invece Dio fosse diverso da come noi ce lo 

siamo sempre immaginato e da come sempre lo abbiamo pregato? E se Dio 

si rivelasse alle vicende umane e quindi anche alla nostra personale vicenda, 

in maniera poco convenzionale? E se Dio per salvarci ci dicesse che lui può 

benissimo fare a meno di strutture, di norme, di leggi, di schemi, di con-

venzioni, di formule imparate a memoria? E se Dio scegliesse di lasciarsi 

trovare da chi agli occhi dei benpensanti della fede non conta nulla, e si 



nascondesse allo sguardo scrupoloso, attento e a volte fin troppo devoto di 

teologi, filosofi e ricercatori? E se Dio preferisse non sentirsi dire 

dall'uomo: "Io ti conosco", ma piuttosto: "Io credo in te"? E se un Dio così, 

alla fine, fosse molto simile al Dio di Gesù Cristo? Forse credere non sa-

rebbe più così comodo, facile o bello come pensiamo e sentiamo, ma di certo 

sarebbe molto più "vero". Perché vera fede non è quella dei manuali o dei 

trattati di teologia: vera fede è quella del Calvario, del Getsemani, di un 

"Sì, io credo" detto a Dio nell'accettazione spesso anche sofferta della sua 

rivelazione e della sua volontà. Come ben sappiamo, la validità di ogni pagina 

evangelica è perenne e, dopo aver ascoltato la Parola di oggi, tutti noi, one-

stamente, non possiamo non porci la domanda: "Sono forse cieco anch'io?". 

Il Dio della Luce, che ha aperto gli occhi al cieco nato, illumini anche i nostri 

e ci aiuti a dirgli “sì, io credo”. 

 

 


